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SSEEMMIINNAARRIIOO  

LLeettttuurree  ffrreeuuddiiaannee  ccoonn  iill  ppeennssiieerroo  ddii  nnaattuurraa  

NNOONNAA  sseerriiee  11  

Da Freud al pensiero di natura 

Urbino, 18 aprile 2015 

QUESTIONI CONTROVERSE: A PROPOSITO DI… INTERPRETAZIONE 

Ricordare, ripetere e rielaborare (S. Freud, 1914)
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Maria Gabriella Pediconi 

Introduzione 

È il secondo appuntamento di quest’anno e il lemma su cui lavoriamo è Interpretazione. 

La composizione del lavoro di questa mattina avrà un senso, una direzione: è la direzione 

che permette – lo dico in modo ambizioso – di portare fuori questo concetto dalla nicchia. Da 

quale? L’intento, questa mattina, è portare fuori questo concetto dalla nicchia “psico”.  

Alcuni dei presenti potrebbero avere letto di psicoterapia, psicoanalisi, psicologia e quindi 

aver pensato che questa mattina si parli solo di “tecnica”: certo che si parla di “tecnica”, ma con 

l’intento di portare questo concetto fuori dalla nicchia. 

Quindi, volutamente non abbiamo preso in considerazione l’Interpretazione dei sogni
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perché avrebbe confermato la nicchia, anche se questo concetto si ritrova moltissimo in quel testo, 

ma avrebbe favorito questa specie di “incistamento” che tanti concetti usati da Freud hanno subito, 

anche a causa della storia della psicoanalisi e perciò in modo imputabile ad altri psicoanalisti. 

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud’. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 

della psicoanalisi. Di volta in volta prendono in considerazione un lemma rappresentativo della questione controversa e 

uno o più scritti freudiani che ne facilitano la trattazione. 
2
S. Freud, Ricordare, ripetere e rielaborare (1914) in Nuovi consigli sulla tecnica della psicoanalisi, OSF, vol. VII, 

Bollati Boringhieri, Torino, pp. 353-361. 
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S. Freud, L’interpretazione dei sogni, 1900, OSF, Vol. III, Bollati Boringhieri, Torino. 
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Abbiamo scelto, invece, Ricordare, ripetere e rielaborare,
4
 uno scritto del 1914 

tipicamente considerato di tecnica: Freud parla di tecnica, ma non solo. 

L’Interpretazione nella tecnica psicoanalitica è uno dei casi del concetto su cui lavoriamo 

questa mattina, un caso particolare del concetto: non un modello, né una definizione, “quella 

dell’Interpretazione dei sogni”. 

Noi trattiamo di questa parola come una parola della lingua italiana, una parola comune, 

presente in tutte le lingue; si tratta di individuare che cosa vuol dire.  

Per avviarci su questa direzione pregherei Valentina Clizia di leggere un testo, che è un 

testo teatrale; magari ci dice soltanto di chi è, ci legge il testo e in seguito lo commenterà 

brevissimamente. 

Valentina Clizia 

Heinrich Böll, Tosse durante il concerto
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«Mio cugino Bertram è uno di quei nevrotici che, senza essere minimamente raffreddati, 

durante i concerti cominciano di punto in bianco a tossire. La cosa comincia con una blanda, quasi 

gentile raschiatina di gola non dissimile dall’accordatura di uno strumento, poi man mano aumenta 

finché, con una snervante consequenzialità, assurge ad un abbaiare esplosivo, che fa sventolare 

come leggerissime vele i capelli delle signore sedute dinanzi a noi. 

Conforme alla sua sensibilità, Bertram tossisce forte quando la musica scende al 

pianissimo, più leggermente quando invece aumenta di volume. Con quella sua voce sgradevole 

egli costituisce, per così dire un contrappunto disarmonico. Per di più, siccome ha una memoria 

eccellente e conosce le partiture da cima a fondo, mi fa quasi da guida musicale, a me che ho così 

poca cultura. Quando comincia a sudare, le orecchie gli si arrossano, quando trattiene il fiato e tira 

fuori di tasca delle pasticche per la tosse, quando comincia a diffondersi un odore penetrante di 

eucalipto, io so che la musica promette di attenuarsi. E in effetti: l’archetto del violinista sfiora 

appena lo strumento, le mani del pianista sembrano aleggiare immateriali sul pianoforte. 

Un’interiorità tutta tedesca, che par quasi di afferrare coi sensi, si diffonde nella sala, e Bertram 

siede ora con le guance gonfie, negli occhi una profondissima melanconia, finché di colpo esplode. 

Dato che nella nostra città ai concerti vanno solo le persone ben educate, è naturale che 

nessuno si volti a guardarlo e nemmeno bisbigli qualche formula pedagogica al suo indirizzo, 

eppure si sente come il pubblico stenti a reprimere l’indignazione, come ogni volta abbia un 

sussulto, perché ormai Bertram non ha più freni. Esce dalla sua bocca un muggito quasi ininterrotto, 

che, poi decresce quando il tempo da eseguire “piano” volge finalmente al termine. Dopo di che 

Bertram trangugia tutto quel succo di eucalipto, e il suo pomo d’Adamo va su e giù come un 

ascensore molto veloce. 
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Il tremendo è che Bertram, con la sua tosse, sembra chiamare in lizza gli altri nevrotici più 

o meno latenti. Come cani che si riconoscano al latrato, quelli gli rispondono da ogni lato della sala. 

E, cosa strana, io stesso, che di solito non mi raffreddo mai e ho tutt’altro che i nervi scossi, io 

stesso, quando più a lungo dura il concerto, sento una voglia sempre più irresistibile di tossire. 

Sento che le mani mi s’inumidiscono, che un crampo interno mi afferra. E a un tratto so che ogni 

sforzo è inutile, so che dovrò tossire. Mi sento raschiare in gola, non riesco più a respirare, sono in 

un bagno di sudore, il mio spirito è fuori servizio e la mia anima è piena d’angoscia esistenziale. 

Comincio a sbagliare la respirazione, tiro fuori il fazzoletto, nervoso, per premerlo contro la bocca 

in caso di emergenza, e ormai non ascolto più il concerto, ma l’abbaiare nevrotico di questi 

ipersensibili che da un momento all’altro sono stati fatti scendere in lizza. (…) 

Poco prima dell’intervallo mi accorgo che l’infezione nevrotica ha ormai toccato il fondo. 

Non resisto ormai più e comincio a emulare Bertram, arrivo tra un colpo di tosse e l’altro sino 

all’inizio della pausa, poi corro al guardaroba appena iniziano gli applausi. Marcio di sudore, scosso 

da convulsioni, corro all’aperto passando davanti al portiere. 

Ciascuno capirà che ho cominciato a rifiutare con cortese fermezza gli inviti di Bertram. 

Solo di tanto in tanto partecipo con lui a qualche manifestazione culturale: quando sono sicuro che 

in orchestra prevalgano gli ottoni o che cori maschili intonino canti (…) (di una grande) quantità di 

“fortissimi”. Però è proprio questo tipo di musica che mi interessa meno. Non ha senso che i medici 

vogliano convincermi che è un fenomeno nervoso, per cui basta che [io] faccia uno sforzo di 

volontà. Lo so che è un fenomeno nervoso, ma il fatto è che i miei nervi mi tradiscono quando (io) 

sto vicino a Bertram. E non c’è sforzo di volontà che tenga. Non ce la faccio proprio. Si vede che 

stava scritto in cielo che come sforzi di volontà sarei sempre stato una frana. 

Adesso scorro con tristezza i programmi delle società di concerto. Non posso accettare le 

loro gentili offerte, perché so che sarà presente anche Bertram. E appena avrò sentito la sua prima 

raschiatina di gola, non riuscirò più a controllarmi». 

Maria Gabriella Pediconi 

Valentina Clizia ha interpretato egregiamente un pezzo teatrale, cominciando a segnare il 

nostro lavoro di questa mattina.  

Che cosa ha letto? Ha letto un momento o una situazione in cui si produce qualche cosa, si 

produce un sintomo che non c’era: uno tossisce, qualcun altro comincia a tossire; ci dà l’idea di 

come si trasmette la nevrosi. I sintomi si trasmettono e ci vuole un luogo, un modo di produzione di 

questa trasmissione, che qui è enfatizzata nel modo che abbiamo sentito. 

L’accento è su “produzione”.  

Produzione significa pubblico, tutti lo vedono, lo constatano esattamente come un sintomo. 

Che cosa produce questo effetto? Prima, quando abbiamo ascoltato, le parole hanno fatto effetto su 

di noi, quindi per via delle parole c’è un modo di produzione, che possiamo osservare e di cui 

l’interpretazione fa parte.  

Nel testo che abbiamo sentito il modo di produzione prende un’altra piega, quella della 

suggestione; si potrebbe dire che quel sintomo si trasmette tramite quest’ultima. 
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Suggestione è uno di quei termini che troviamo anche nel testo di Freud proposto per oggi, 

ed è una manipolazione: è una certa forma di manipolazione che si regge sul fatto che ci si illude in 

due. Questa è un’idea con cui io leggo il testo, su cui poi anche Valentina Clizia tornerà. 

Questa mattina lavoriamo intorno ad “Interpretazione” come un modo di produzione; 

nell’analisi è un modo di produzione della guarigione. 

Adesso vi propongo una specie di alternativa, un bivio: l’interpretazione sta dalla parte del 

bivio che ogni analisi produce, infatti il soggetto può prendere la via dell’interpretazione oppure 

può resistere.  

L’interpretazione sta sempre dalla parte della soluzione; vi suggerisco di scrivere queste 

parole sotto la trattazione di interpretazione come la proponiamo stamattina.  

L’analista, lavorando secondo la divisione del lavoro suggerita da Freud, segnala un 

passaggio risolutivo già accaduto, non dà consigli, sta dalla parte del giudizio: per entrambi – 

ancora divisione del lavoro – sarà un atto del giudizio. 

Mentre potremmo dire che l’interpretazione – tiriamo fuori il concetto dalla nicchia – non 

sta dalla parte dell’empatia, perché sull’empatia non ci puoi contare, è volubile, futile; non sta dalla 

parte del controtransfert (che sarebbe condizionato dall’irrisolto
6
 di paziente e analista anche dal 

punto di vista della definizione consueta di controtransfert ); ma non sta neanche dalla parte della 

classificazione, con cui di solito viene scambiata l’interpretazione. Ad esempio – chiaramente 

tratteggio –, se un soggetto usa il nero è aggressivo, oppure se dimentica il padre nel disegno vuol 

dire che lo vuole uccidere, se sogna una torre che cade allora è angoscia di castrazione e via 

dicendo. Interpretazione non sta dalla parte di quella classificazione che riconduce il dato percepito 

all’etichetta teorica. “Non sta” nel senso che proprio non serve a niente, non produrrebbe niente.  

L’indicazione è: che cosa fa produzione? Dove sta la produzione? Quali sono le condizioni 

della produzione?  

Cominciamo ad individuare le condizioni. 

Se l’analista entra nel suo bar di fiducia e il barista gli chiede di interpretare un sogno, 

l’analista tutt’al più fa un sorriso, cioè interpreta con un sorriso. Magari propone una frase da lavori 

in corso o fa una battuta, non si mette ad interpretare, ma perché? Perché del lavoro 

dell’interpretazione fa parte anche la preparazione delle condizioni affinché le parole facciano 

effetto. È come dire che comincia molto prima.  

Quale effetto? L’effetto di individuare ed esplicitare il senso. L’interpretazione lavora con 

il senso del poi che rende l’interpretazione assennata. Non rivela significati (vedi la classificazione). 

L’altra condizione è che l’interpretazione succede secondo una divisione del lavoro, 

ovvero il tema dello scritto che abbiamo letto per l’incontro odierno.  

Che cosa ci mette l’analista – si chiede Freud –, che cosa ci mette il soggetto sul divano? In 

ogni caso non sarà a tu per tu. Non è mai una relazione biunivoca: “se tu, allora io”. 

Come vedete, questo concetto segnala una forma della relazione che non è solo della 

stanza analitica, ma che incontriamo tutte le volte che la relazione non è a tu per tu, cioè quella 

relazione in cui illusoriamente si può dire “se tu, allora io”. Non c’è una corrispondenza tra analista 

e cliente, quando va bene c’è accadere psichico. 

Vado all’ultima idea della mia introduzione per motivi di tempo. 
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Questo mi fa venire in mente il video che vedremo tra poco. 
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“Pane al pane e vino al vino” è un sinonimo di questo concetto e vuol dire: primo, dare 

nomi alle cose; secondo, compiere una inferenza.  

C’è competenza “perché se ha questo sapore allora è pane”, con una specifica: in italiano 

“dire pane al pane e vino al vino” indica come stanno le cose, avendo constatato che non lo si sta 

facendo. In sintesi è come dire “pane al pane e vino al vino, eh!”, avendo constatato che non si è 

sulla retta via e avendo preso atto di una sperimentata difficoltà, impossibilità, inibizione ad 

esercitare questa competenza. C’è la sottolineatura di un incitamento, una rielaborazione che si 

libera di una precedente resistenza: c’è un effetto di correzione, ovvero di cambio di direzione. 

 

Per preparare questa breve introduzione ho approfittato di un’insegnante, mia sorella 

Patrizia Pediconi, che mi ha fatto notare come queste parole “ricordare, ripetere e rielaborare” siano 

tre parole della scuola, sono tre parole della nostra esperienza quotidiana.  

Infatti, quanto a ricordare non dobbiamo vedere i film sull’Alzheimer per pensare che è 

esattamente un atto che esercitiamo ogni momento; Ripetere purtroppo è un verbo che nella nostra 

lingua non vive abbastanza bene: è da notare che la frase “quello è ripetitivo!” è sempre pronunciata 

con accento negativo su ripetere, mentre dipende da che cosa si ripete: se si ripete qualcosa di 

piacevole l’accento negativo cade completamente. È solo una certa teoria del piacere che rende 

ripetere abitudine e quindi lo sminuisce. Infine c’è rielaborare, il verbo più importante di questa 

mattina: fa parte della rielaborazione individuare quale condizionamento sottometteva la condotta.  

Mi piacerebbe che questa mattina mostrasse la divisione del lavoro che compone 

l’interpretazione. 

Oggi, inoltre, inauguriamo una modalità leggermente diversa dalle volte precedenti; gli 

scorsi incontri vedevano a questo punto il ringraziamento al relatore che concluderà i lavori – che 

questa mattina è il dottor Genga che ringrazio per i suoi contributi, ormai diventati numerosissimi, 

fondamentali – e il passaggio della parola al lettore, che questa mattina è il dottor Savino Romani. 

Oggi invece, e anche la prossima volta, faremo un breve intermezzo: quindi, ci saranno alcuni brevi 

interventi, poi il lettore, infine ascolteremo il relatore. 
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